
È un 8 marzo politicamente domina-
to dal dibattito sull’inserimento di
un emendamento per la parità di ge-
nere nel disegno di legge elettorale.
A favore del quale si pronunciano i
presidenti di entrambi i rami del Par-
lamento. Dice infatti Laura Boldrini,
la terza carica dello Stato: «Le don-
ne sono il 50% della popolazione ita-
liana, ed è giusto che vogliano essere
adeguatamente rappresentate. Lo
dice anche la Costituzione». Dello
stesso avviso Pietro Grasso, presi-
dente del Senato: «Oltre alle mimo-
se, ci vorrebbe anche la parità di ge-
nere».

Dopo l’appello trasversale delle
90 deputate, complice anche la Fe-
sta della Donna, l’attenzione media-
tica è molto alta. Difficile ignorarla.
Il ministro delle Riforme, Maria Ele-
na Boschi, apre cautamente: «Se c’è
la possibilità di migliorare la legge
con la partecipazione di tutti gli atto-
ri, ci proveremo fino in fondo, mante-
nendo fermi gli impegni presi». Lo-
renzo Guerini, portavoce della segre-
teria del Pd, conferma la direzione
di marcia: «Lavoreremo fino all’ulti-
mo minuto per una soluzione condi-
visa. L’impegno del gruppo in que-
sto senso è ampio e forte».

Favorevole anche il segretario di
Scelta Civica Stefania Giannini, che
chiede un incontro di maggioranza a
Renzi. Il pressing è notevole, ma il
premier sa di non potersi muovere
senza un preventivo via libera di Ber-
lusconi. È lui il vero destinatario del-
le pressioni che arrivano da ogni par-
te. Le donne del suo partito - escluse
Gelmini, Santanchè, Bergamini -
hanno firmato la lettera aperta ai lea-
der. Stefania Prestigiacomo, in pri-
ma linea già dai tempi del Porcel-
lum, è attivissima. Mara Carfagna e
Michaela Biancofiore giurano urbi
et orbi che Silvio è favorevole alla

modifica. In realtà, chi lo conosce ri-
pete che al Cavaliere piace tenersi le
mani libere e avere meno lacci possi-
bile. E che il «resistente» Denis Ver-
dini abbia le spalle ben coperte. An-
che da Francesca Pascale che, gelo-
sissima, meno donne vede intorno
all’amato bene meglio sta.

TRAPPOLE
«Non vorrei che finisse nel solito pa-
sticcio all’italiana - si lamenta una
parlamentare forzista - Con Berlu-
sconi che si pronuncia a favore della
parità di genere e l’aula che poi la
affossa a voto segreto». È un timore
ben presente anche a Palazzo Chigi.

Renzi non vuole restare con il cerino
in mano. Ecco perché il governo e il
Pd non faranno «passi falsi prima di
aver chiaro il quadro della situazio-
ne» spiega un Democrat. La trattati-
va c’è, anche se al momento non si è
ancora sbloccata. Gli uomini di Ren-
zi stanno provando a strappare il sì
di Berlusconi sul compromesso che
assegna il 60% dei capolista agli uo-
mini e il 40% alle donne. Oggi il Cava-
liere parlerà a una manifestazione
dei club in Sicilia e le deputate spera-
no che affronti l’argomento.

COMPROMESSO
Altrimenti, l’idea non ancora tra-
montata è quella di non prendere
una posizione sull’argomento e ri-
mettersi al voto dell’aula. Sapendo
però che ben difficilmente potrà es-
sere palese. E che con il numero di
franchi tiratori che si è visto durante
la settimana quasi certamente
l’emendamento finirebbe impallina-

to nell’urna. Non il massimo.
Anche perché riaprire sulla modi-

fica senza un’intesa in tasca - pratica-
mente alla cieca - non sarebbe indo-
lore. Se le donne del Nuovo Centro-
destra - Lorenzin, De Girolamo, Sal-
tamartini - hanno firmato l’appello
per l’effettiva parità di genere, Alfa-
no, Quagliariello e Formigoni rilan-
ciano tatticamente le preferenze.
Proprio quelle che il Cavaliere non
vuole e che ha già escluso dal perime-
tro dell’Italicum. È la prossima mina
sul sentiero della legge elettorale,
ma non sarà l’ultima. Al Senato Ncd
e minoranza Pd si preparano a discu-
tere sulla riforma di Palazzo Mada-
ma, tra la trasformazione in camera
delle autonomie e l’eliminazione.

Si naviga a vista. Lunedì l’Itali-
cum torna in aula. Sono rimaste ven-
tiquattr’ore - quarant’otto al massi-
mo - per trovare la quadra. Lancian-
do un segnale forte di novità e di-
scontinuità.

Parità di genere, si tratta
Pd in pressing su Berlusconi
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MatteoRenziaccelera sulle riforme e
ilddlper rivedere il sistema
bicameraledovrebbeessere
incardinatogià laprossima
settimana.La riforma, cosìcome già
annunciatodal presidentedel
Consiglio,dovrebbeprevedere un
Senatocompostoda 150persone, di
cui 108 sindaci di capoluogo,21
presidentidi Regionee21esponenti
dellasocietà civile cooptatidal
presidentedellaRepubblica perun
solomandato.

Nelpianodi Renzi i senatori non
dovrebberoessere eletti néricevere
indennità, anche senon siescludedi
prevedere invece 150senatori eletti.
Ilpunto fermo resta inogni caso il
principioper cui il Senato nondebba
votare la fiducia al governo.Allo
stessomodo il «nuovo» Senato non
dovrebbevotare ilbilancio, ma
concorreràall’elezionedel

presidentedellaRepubblica e
contribuiràall’elezionedei
rappresentantinegliorganismi
europeie alla ratifica dellenorme
europee.

Almomento sono tre le proposte
di riforma costituzionaledel Senato
finoraassegnateallacommissione
AffariCostituzionali di Palazzo
Madama.Quelladi KarlZeller,
presidentedel gruppoper le
autonomie,prevedeche un Senato
federaleelettodalle assemblee
regionaliedai consiglidelle
autonomie locali;quelladel
democraticoRuta abolisce del tutto
il senatotout court;quella infine del
leghistaCalderoli, che affidaal
Senato il compito di rappresentare
glienti territoriali e il rapporto con le
istanzesovranazionali.

Inquesta geografia, il Nuovo
centrodestradi AngelinoAlfano
vorrebbe invece210 senatorieletti,
chetuttavia nonvoterebbero la
fiducia,mentre sarebberoagganciati
all’elezionedelleassemblee
regionali.

Cominciano ad apparire i primi
manifesti per le strade, il con-
to alla rovescia è partito. Tra

poco più di un mese e mezzo si vota
per le elezioni Europee. Molto più
sotto i riflettori del solito, per una
serie di motivi. Primo: la crisi ha re-
so ancora più evidente che la politica
economica si fa largamente a Bruxel-
les. Secondo: i partiti appena nati co-
me Ncd o in via di assestamento co-
me la galassia centrista sono attesi
alla prova del fuoco. Terzo, e affatto
secondario: con l’instabilità dei go-
verni italiani, il solitamente snobba-
to scranno europeo - pur difficile da
conquistare perché le circoscrizioni
sono enormi - diventa un “bene rifu-
gio” di durata quinquennale.

FRATELLICHE CORRONO DA SOLI
E dunque, le forze politiche hanno
cominciato le grandi manovre. Fra-
telli d’Italia è a buon punto con le
sue liste. Giorgia Meloni, appena
eletta presidente al congresso di
Fiuggi, sarà capolista in tutte le re-
gioni (restando poi alla Camera dei
Deputati). A seguirla dovrebbero es-
serci gli uscenti Marco Scurria al

Centro e il 37enne Carlo Fidanza nel
Nord Ovest. New entry Magdi Cristia-
no Allam (anche lui uscente, ma ap-
pena strappato all’Udc) nel Nord Est
e Gianni Alemanno al Sud (si è pensa-
to che a Roma pagherebbe il non
esaltante mandato da sindaco). Men-
tre Guido Crosetto è in pista per sfi-
dare Sergio Chiamparino come suc-
cesore di Cota, anche se nel suo ex
partito, Forza Italia, non tutti lo vo-
gliono.

L’obiettivo di FdI è correre da so-
li: rischioso, dato che i sondaggi li
danno intorno al 3%, ma inevitabile.
Con il richiamo strategico della
Fiamma nel simbolo e l’obiettivo del
Partito della Nazione, lo stesso che
vagheggiava Casini. Meloni delinea
una campagna elettorale euroscetti-
ca, contro la Merkel e i suoi «mag-
giordomi» e contro la Bce: «Usciamo
dall’euro. Noi populisti? Chissenefre-
ga». Fidanza raccoglie e rilancia: «Il
Ppe non ci rappresenta più, andre-
mo via da quel partito».

Cantiere aperto anche nel Ncd. Ini-
zialmente, Alfano voleva schierare
capilista i suoi ministri, che con Let-
ta erano cinque come le circoscrizio-

ni. Poi, l’addio di Nunzia De Girola-
mo e Gaetano Quagliariello ha com-
plicato le cose, e la vicenda non è mi-
gliorata con la faida tra quest’ultimo
e Renato Schifani: l’ex seconda cari-
ca dello Stato, già nemico giurato di
Angelino con cui si è riappacificato
all’insegna del silvicidio, vuole diven-
tare reggente del partito mentre Al-
fano si occupa del governo. Riducen-
do Quagliariello a un coordinatore
svuotato di poteri reali. Lui, com-
prensibilmente, non è entusiasta.

ANGELINOUBIQUO
Morale, sarà Alfano il capolista ovun-
que. Con il compito di trascinare il
partito oltre la fatidica soglia del 4%,
intorno alla quale ondeggia pericolo-
samente. Così l’ex delfino - che dopo
il quid non può veder messo in dub-
bio il quorum - ha fatto una mossa
davvero berlusconiana: nel simbolo
di Ncd, sotto un asticella tricolore,
adesso c’è il suo nome. Che gli eletto-
ri si ritroveranno sulla scheda.

Ancora in mezzo al guado la costel-
lazione al centro dello scacchiere po-
litico. Casini prosegue la marcia di
avvicinamento a Forza Italia, con

l’idea di essere capolista azzurro co-
me nel ‘94 e «occuparsi di Europa».
E secondo i rumors, guarda da quel-
le parti anche Francesco Storace,
che con il Cavaliere ha un buon rap-
porto e al congresso della sua Destra
ha varato la «doppia tessera»: ottimo
escamotage per tenersi le mani libe-
re sulle candidature. Forza Italia è
orientata a confermare gli uscenti,
compreso Clemente Mastella che ha
strappato il sì del leader al bis. Più
Claudio Scajola, a titolo di compensa-
zione per il lieto fine delle vicende
giudiziarie relative alla casa al Colos-
seo.

Bruno Tabacci con il suo Centro
Democratico lavora con i Popolari di
Mario Mauro, AndreaOlivero e Lo-
renzo Dellai per un’alleanza liberale
nel segno dell’Alde, il terzo gruppo
dell’emiciclo di Strasburgo. Dal lato
opposto di Berlusconi: verso il cen-
trosinistra. Mentre Scelta Civica non
ha ancora deciso che fare. Tutto è in
movimento. E in campo c’è anche la
possibilità che i montiani, alla fine,
non presentino le loro liste e una lo-
ro pattuglia trovi ospitalità presso
Matteo Renzi.

Palazzo Chigi,
sede del governo

Alfano impara da Silvio e mette il nome nel simbolo
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Il testodella riforma
atteso insettimana:
in futuro150senatori

. . .

Grasso: «Auguri alle
donne. Oltre alle mimose
ci vorrebbe anche
la parità di genere»

. . .

Boldrini: «La Costituzione
dice che le donne devono
essere adeguatamente
rappresentate»

● L’ipotesi di compromesso sulla legge elettorale:
il 40% dei capolista donne ● Boschi: «Migliorare
il testo rispettando gli impegni» ● Ncd insiste sulle
preferenze. Giannini, Sc: ora vertice di maggioranza
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